In morte di Oriana Fallaci

                                              di Peter Patti
Le usanze vogliono che non si debba parlare male dei morti, ma in questo caso ciò è un dovere morale nonché intellettuale. Per tutti gli amanti della buona letteratura e del buon reportage e, in senso più vasto, della Cultura, la Fallaci è stata una delusione semipermanente. Era (diventata) uno spirito talmente reazionario e decadentista che fa rabbia sapere che i suoi libelli sono stati pubblicati dai grandi baroni della carta stampata. Altri autori di idee consimili, in Italia come all'estero, trovano spazio soltanto presso editori al limite della legalità. Comunque, la sua esistenza è servita - e serve - per citarla come esempio quando qualche testa di legno insisterà di nuovo a dire che, culturalmente, dal dopoguerra in poi il nostro Paese è stato dominato dalla Sinistra.

Il personaggio della Fallaci negli ultimi dieci-quindici anni era supponente e terrificante, i suoi pamphlets irritanti e razzisti; spesso, si trattava di meri riadattamenti di "fole" onnipresenti nella lunga storia di convivenza/non-convivenza del popolo italiano con mori, giudei e altre etnìe. Da eccellente reporter durante la guerra in Vietnam, si era metamorfizzata in nemica implacabile di tutto ciò che presentava parvenze di "antiamericanismo", condannandolo sulla base di argomentazioni surrettizie e capziose. Il nostro sospetto è che tale atteggiamento fosse nato sulla base di un'empatia con l'idioma anglosassone - e probabilmente anche con la "sua" Manhattan, la Manhattan ricca e armoniosa di South Central Park. Per un quiproquo irrazionale e anti-illuminista, l'empatia si è pietrificata in cieca fede (= puro integralismo) negli Stati Uniti d'America e nell'Occidente in generale.

Da bambina si unì al padre nel movimento clandestino di resistenza, divenendo membro del corpo dei volontari per la libertà contro il nazismo. Il suo libro più celebre, Lettera a un bambino mai nato (1975), conserva se non altro il pregio di non pronunciarsi chiaramente pro o contro l'aborto, anche se gli "antiabortisti" lo impugnarono per avvalorare le loro tesi (eppure, a quel tempo lei si autoproclamava di Sinistra...). Un uomo (1979), scritto in seguito alla tragica morte del suo compagno Alekos Panagulis, è "un libro sull'eroe che si batte da solo per la libertà e per la verità, senza arrendersi mai, e per questo muore ucciso da tutti: dai padroni e dai servi, dai violenti e dagli indifferenti". Nel romanzo Insciallah (1990), la Fallaci scrive la storia delle truppe italiane stazionate in Libano nel 1983. Poi, a cominciare dall'11 Settembre (La rabbia e l'orgoglio; La forza della Ragione), si mette ad attaccare l'Islam, gli integralisti, e non solo: anche quelli che sbarcano con il gommone per "invadere" l'Italia, l'Europa, l'emisfero occidentale.

Parlava della necessità di difendere la "nostra" superiorità culturale di base, sottacendo le grandi scoperte dell'Oriente nel campo della scienza e dell'arte e non spiegando in che cosa consisterebbe questa presunta preminenza dell'Ovest: forse nell'aver elevato al massimo grado la prostituzione, la pedofilia, l'inquinamento, la corruzione in politica e negli affari?

La scrittrice si è macchiata - consapevolmente - di un grave torto: l'aver negativamente influenzato l'opinione pubblica, la quale, già per propria ignoranza oppure per pigrizia o impossibilità ad acculturarsi confrontando varie fonti di informazione, non riesce a scindere l'Islam inteso come religione e le teocrazie e i fondamentalismi vari. (È un po' come andare in giro a predicare che le più bieche sette fondamentaliste cattoliche e l'Italia sono la stessa cosa solo perché la maggioranza degli italiani è di religione cattolica.) Il suo target erano quelle persone che ignorano, o non vogliono sapere, che l'Islam nutre profondo rispetto per Gesù e la Madonna. C'è una sura del Corano che dice (cito più o meno a memoria, dunque chiedo scusa per le inesattezze): "Dinanzi alla veste del cristiano e dell'ebreo, inchinati sempre". Un'altra (sempre a memoria) dice: "Non rivolgerti all'ebreo e al cristiano se non nella migliore maniera possibile". Questa è riverenza, e autentica tolleranza.

Ovviamente, le posizioni razziste ed etnocentriste della Fallaci non potevano che trovare il plauso di leghisti e fasci-alleanazionalisti. Ma per coesistere, per cambiare in meglio senza spararsi addosso, bisogna dialogare, bisogna partire dall'accettazione dell'"altro", del supposto "diverso"; partire dall'incontro, dal non-odio. Per tal motivo, i buoni credenti (cristiani) non possono che considerare Oriana Fallaci "una creatura delle tenebre" (per usare il loro stesso linguaggio), giacché ha seminato odio, paura, risentimento.

La giornalista-scrittrice si trovava "in esilio" a New York. Tuttavia, per morire ha avuto il pessimo gusto di voler tornare nella città che le aveva dato i natali (vi era venuta al mondo nel 1929), la città del rinascimento delle arti, della filosofia e della tolleranza culturale: Firenze.

Che Allah abbia cura della sua anima.

"""""""""""""""""""""""""""""""

Alcune delle frasi più criminose contenute in La forza della Ragione, di Oriana Fallaci:

Pag. 29: "Se secondo gli insegnamenti del Corano aggiungi che i cristiani puzzano come le capre, i maiali e le scimmie e i cammelli, nessuno ti tocca."

Pag. 41: "I musulmani si divertivano a sacrificare ogni notte la verginità di una monaca. Sai dove? Sull'altare della cattedrale."

Pag. 45: "I musulmani decapitano perfino i neonati. Con le loro testine spengono i ceri".

Pag. 46: "Il sultano, in virtù della Legge sul Fratricidio, salì sul trono strozzando due fratelli più cinque nipoti."

Pag. 51: "In una donna il Corano vede anzitutto un ventre per partorire." {Cfr. San Paolo

Pag. 58: "Infatti nel sogno che i figli di Allah coltivano da tanti anni, il sogno di far saltare in aria la Torre di Giotto, la Torre di Pisa, o la Cupola di San Pietro o la Tour Eiffel o l'Abbazia di Westminster o la Cattedrale di Colonia..."

Pag. 59: "La macellazione halal è una barbarie."

Pag. 62: "Il razzismo islamico, cioè l'odio per i cani-infedeli regna sovrano, e non viene mai processato, mai punito. I musulmani dichiarano apertamente: Dobbiamo approfittare dello spazio democratico che la Francia ci offre, dobbiamo sfruttare la democrazia, cioè servircene per occupare territori. Non pochi di loro [i musulmani] aggiungono che Hitler

era un grand'uomo."

Pag. 63: "I musulmani affermano che la biologia è una scienza invereconda perché si occupa del corpo umano e del sesso."

Pag. 95: "Una Destra e una Sinistra che stanno entrambe dalla parte del nemico [l'Islam]."

Pag. 202: "La Destra laida, reazionaria, ottusa, feudale oggi la trovi soltanto in Islam. È l'Islam."

Pag. 224: "Il mascalzone [il ministro del culto islamico Adel Smith] che non vuole il crocifisso nelle scuole o negli ospedali e che ai suoi confratelli scrive Andate-a-morire con la Fallaci, viene dall'estrema sinistra rosso-nera."

Pag. 258: "Un brutto giorno i rappresentanti dell'esigua minoranza islamica si misero a mugugnare che i Dieci Comandamenti li aveva scritti l'ebreo Mosè."

Pag. 266: "Gli immigrati islamici urinano sui loro monumenti o smerdano i sagrati delle loro chiese."

Pag. 273: "Non possiamo perdere. Perché l'Islam è uno stagno. E uno stagno è una gora d'acqua stagna. Non si depura mai, Si inquina facilmente, come abbeveratoio per il bestiame che vale poco. Lo stagno non ama la vita. Ama la morte."
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